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Nucleare: alla vigilia della conferenza nazionale di Roma 
Quando l'emozione per I 

drammatici eventi di Cherno-
byl apri In tulli I paesi Indu
strializzati un nuovo confron* 
to di massa sugli Inquietanti 
problemi della sicurezza nelle 
centrali nucleari, fummo con* 
sapevoll che si sarebbe andati 
ben oltre II confronto avreb
be affrontato Questioni come 
Il rapporto tra la scienza e la 
politica, come II controllo so
ciale e democratico sull'uso 
delle nuove tecnologie. Inol
tre, si sarebbero riproposti 
problemi delle risposte che 
l'umanità ha dato linor» alla 
fame di energia, della temibi
le contraddizione tra il nord e 
Il sud del pianeta, del rapporto 
tra lo sviluppo t l'ambiente. 

I comunisti, sin dal primi 
documenti, riaprendo il dibat
tilo appassionato che aveva 
portalo al Congresso di Firen
ze, proposero al Paese un pro
cesso di ampio respiro che 

finvadesse un razionale con-
ronto con gli scienziati e gli 

specialisti, che consentisse 
una rivistone generale dei 
programmi strategici, che 
portasse ad un consapevole 
pronunztamento popolare. 

Anche per questo ci oppo
niamo al•trucchi-che qualcu
no ha In mente e propone per 
vanificare il diritto al referen
dum. 

Ribadiamo che era ed è ne
cessario evitare uno scontro 
semplicistico di opposte •tifo-
seri», scatenate per 11 preva
lere non di un progetto o di 
una prospettiva strategica, 
ma di una semplice e astratta 
pregiudiziale, negativa o posi
tiva. Questo Itinerario si è ri
velato molto difficile. Abbia
mo aspramente criticato il 
fatto che la Conferenza nazio
nale sull'energia, per la ge
stione governativa asfittica, 
contraddittoria e strumenta
le, è stata stravolta nel suo si-
S ridicalo scientifico e politico. 

ulta Conferenza si sono scari
cale tulle le manovre e I reci
proci ricatti tra le forte del 

Invece di un confronto 
Istruttorio anche alcuni mini
stri cercavano una vetrina per 
soluzioni prefabbricate, cosi 
come la cercavano alcuni 
•ruppi, di opposta tendenze, 
dal mondo poi Ateo • culturale. 

II governo il è assunto re
sponsabilità pesanti perché ha 
stravolto unanimi decisioni 
parlamentari. 

Tuttavia il dibattito scienti
fico, tecnico a politico ha 
aperto nuova atrade di ricerca 
e di Iniziative. 1 contributi io
ne Itali numerosi e positivi e 
nal complesso confermano la 
validità dal nostro orienta
mento. 

U dimensione della que
stione energetica e tempre di 
Più quella dell'Intero pianeta. 
Ciò renda sempre più evidente 
la contraddizione tra l'Interes
se generale di lutti I popoli 
della terra • la concentrazio
ne negli itati nazionali più for
ti sul plano economico e tec
nologico di tutte le scelte fon
damentali, del potere di deter
minare Il corso futuro delle 
cose e le condizioni di esisten
te delle nuove generazioni. 

I) La sicurezza dell'uomo e 
dell'ambiente, non solo dal 
punto di vista del controlli e 
dello scambio di Informazioni, 
ma soprattutto da quello della 
Interrelazione tra l'uso delle 
tecnologie energetiche e le 
conseguenze ecologiche a ca
rattere planetario. 

DI Le questioni della sicu
rezza delle tecnologie energe
tiche ti Intreccia con quella 
della lotta contro gli arma
menti atomici; è difficile di
scutere della sicurezza del po
tere civile sotto I ombra degli 
anenall e mentre anche nel 
mari di caso navigano potenti 
reattori nel sommergìbili e 
nelle portaerei. . 

SI I J possibilità di sviluppo, 
« talvolta di sopravvlventa, di 
quella grande maggioranza di 
Uomini del Terzo e del Quarto 
mondo, che dispone di una 
parte minima dell'energia 
inondlale: le tecnologie e le ri
serie necessarie non saranno 
mal assicurate a questi popoli 
dagli atesai meccanismi del 
mercato mondiale che provo
cano la loro permanente su
balternità, , , 

«) U necessiti della ricer
ca sulle nuove fonti energeti
che, ila nel campo nucleare 
(verso le ipotesi di reattori a 
•slcurezta Intrinseca» e verso 
quella, più lontana, del con
trollo della fusione), sia In al
tri campi, dal solare all'eoli
co. alle biomasse, al calore 
delle rocce secche: nell'orti-
cello di casa le pianticelle di 
queste ricerche restano molto 
misere. 

In questo scenario, attra
versato da terribili contraddi
zioni, la grande speranza di 

I conti dell'energia 
e i giochi di potere 

Un appuntamento importante 
stravolto nel suo significato 

scientifico e politico - Tentativi 
per vanificare il diritto 

ai referendum - La prospettiva 
del «superamento graduale» 

del ricorso alle centrali 

In alto, la eentrale nucleare di Chornobyl. 
La frocola Indi» il reattore eaploso. 
In basso, da alnlatra, Bettino Crea! 

• Valerlo Zanone, miniano dell'Industria 

affidare II futuro dell'uomo 
all'energia prodotta dalla fis
sione nucleare con le attuali 
tecnologie al va affievolendo. 
Alla nuova riflessione sulle 
condizioni di sicurezza, il ag-

fliunge la consapevolezza che 
a scarsità dell'uranio nei de

cenni futuri renderebbe Inevi
tabile Il «passaggio' al reatto
ri veloci e al plutonio straordi
nariamente più pericoloso, 
anche per 11 suo rapporto con 
le tecnologie militari: da que
sto intreccio derivano nuove e 
più forti obiezioni. Il che ren
de Impensabile il superamen
to del gap energetico del Ter
zo mondo con questa fonte. 

In alcuni Stati tali obiezioni 
hanno gli portato alla scelta 
del «superamento graduale* di 
questa fase storica, alla inten
sificazione della ricerca di al
ternative. In altri si prosegue 
nei programmi iniziati, ma si 
e comunque intonslflcata la 
spinta sociale e politica per la 
ricerca di una diversa Ipotesi 
per la strategia del prossimo 
millennio. 

Sari comunque un processo 
storico complesso e contrasta
to. Le centrali In funzione o In 
costruzione in tutto 11 mondo 
aono 939: queste centrali pro
durranno presto il 15% dell'e
nergia elettrica. I costi sociali 
economici di un troppo rapido 
esaurimento sarebbero evi
dentemente Inaccettabili. Ba
sti pensare all'Impatto sul 
prezzi del petrolio, del meta
no, del carbone. 

Ritardi e 
dipendenza 

Ma In questo contesto la 
condizione italiana è peculia
re, anche a causa del nostro 
ritardo nella costruzione di 
centrali nucleari da un lato, a 
causa di un'eccessiva dipen
denza dal petrolio dall'altro. 

La strategia energetica del 
paese non può fondarsi sulla 
scelta nucleare: ciò significhe
rebbe, Infatti, procedere su 
una strada la cui meta, già 

raggiunta ed esplorata da al
tri paesi, non appare più riso
lutrice. Anzi, Impone l'espio-
razione di altri itinerari scien
tifici, la ricerca di altre mete 
tecnologiche, 

Questo è il senso della scel
ta di «superamento graduale 
della fase storica della fissio
ne», che è diventata punto di 
riferimento di alcune delle 
forze fondamentali del nostro 
e di altri paesi. 

Il processo non pub svolger
si al di fuori del quadro mon
diale, in un ristretto ambito 
nazionale, 

È necessario. Infatti, che 
l'Italia partecipi alla rete In
ternazionale di controllo e di 
salvaguardia per la sicurezza 
dell'uomo e dell'ambiente; che 
aia saldamente collegata alla 
collaborazione tra le nazioni 
nel campo della ricerca per 
nuove tecnologie di fissione (I 
reattori a sicurezza intrinse
ca) e per aprire la strada ver
so la tecnologia di fusione; che 
disponga di sue autonome 
strutture per II governo e la 
programmazione di sistemi 
tecnologici complessi; che ga
rantisca l'accumulazione e 
l'efficienza delle risorse di ri
cerca, di capacità professio
nali, di conoscenze tecnologi
che. 

Scrivevano recentemente 
alcuni specialisti, che il «supe
ramento graduale* non può si
gnificare abbandono della ri
cerca nel campo nucleare. 

Un recente convegno del 
maggior sindacato italiano 
definiva l'esigenza di mante
nere un «presidio tecnologico» 
in campo nucleare. 

I comunisti dell'Enea hanno 
definito questo complesso in
treccio di elementi tesi a ga
rantire una presenza concreta 
ed attiva nel quadro mondiate 
come un «sistema-ponte», che 
ci assicuri la transizione verso 
una nuova fase storica senza 
chiudere la porta alla esigen
za della realtà attuale e alle 
Ipotesi di nuove frontiere tec
nologiche 

A questa grande spinta ver
so nuove frontiere scientifiche 

e tecniche al collega, In realtà, 
tutta la ricerca energetica. 
anche quella sulle grandi fonti 
rinnovabili. 

La considerazione che la 
percentuale di energia prodot
ta dalle fonti rinnovabili è at
tualmente dello 0,3 per cento, 
deve spingere ad IJI grande 
impegno di risorse sulle vie 
Inesplorate della ricerca e 
della sperimentazione. Questa 
è un'esigenza che si va sempre 
più affermando anche sul pla
no mondiale. 

In sostanza 11 «superamento 
graduale» deve essere gover
nato con la realistica consape
volezza delle condizioni inter
nazionali. 

Cosa può significare questo, 
nella gestione dell'esistente? 
A parte le centrali minori, che 
hanno concluso o stanno con
cludendo il loro ciclo, occorre 
scegliere, come i comunisti 
faranno nel loro Comitato 
Centrale e nella consultazione 
dell'intero partito, in coerenza 
con la strategia generale e 
con 11 rigore necessario nel l'e
sìgere il controllo e la verifica 
della sicurezza degli Impianti. 

Comunque è difficile ipotiz
zare che la costruzione del «si
stema ponte», destinato a ga
rantire le Interrelazioni so-
vrannazionall, si traduca in un 
contributo alla produzione di 
energia elettrica. 

Questa ovvia considerazio
ne impone di per sé una revi
sione radicale dei nostri pro
grammi energetici. 

Del resto, la riflessione di 
questi mesi, ha inciso diretta
mente o indirettamente, sulla 
definizione degli stessi obietti
vi strategici da proporre al 
paese. 

Nel dibattito, Infatti, si è de
lineato un nuovo approccio 
culturale e politico alla que
stione fondamentale- il rap
porto tra lo sviluppo, l'innova
zione tecnologica e le condi
zioni ambientali. I tre elemen
ti sono, nel fatti, contrapposti 
l'uno all'altro Una contrappo
sizione che è anche scontro di 
Classi e di interessi e che in 
tutti i paesi Industrializzati ha 
generato aspri conflitti ideo

logici, politici e sociali. 
L'ipotesi di lavoro delle ten

denze culturali progressiste e 
riformatrici è oggr quella di 
una Interrelazione positiva 
tra I tre diversi elementi. Vo-

Sliamo aprire una prospettiva 
i sviluppo e di Innovatone 

che accolga e valorizzi tra gli 
obiettivi Interni (e non soltan
to tra I vincoli esterni, com'è 
oggi) il risanamento e la sal
vaguardia dell'ambiente. Que
sti obiettivi diverrebbero a lo
ro volta I volani di una grande 
mobilitazione di risorse mate
riali, tecnologiche ed umane. 
Sarebbero nuove fonti di lavo
ro, di benessere e di più alta 
qualità della vita. 

I benefici 
dello sviluppo 

Una netta contrapposizione 
tra quantità e qualità dello 
sviluppo oscurerebbe il vero 
significato della contraddizio
ne che resta quello dello scon
tro tra le classi e tra le forze 
politiche sulla destinazione 
delle risorse aggiuntive: a chi 
va il beneficio dello sviluppo? 
Va all'accumulazione delle 
ricchezze private o alla mo
dernizzazione e alla riqualifi
cazione del sistema sociale? 
Questa sembra la vera antino
mia, la vera scelta di campo. 

Ogni politica di razionaliz
zazione dei consumi energeti
ci e di conservazione dell'e
nergia deve partire da questa 
contraddizione. La nostra bat
taglia deve affermare l'esi
genza di una programmazione 
generale, di una correzione, 
razionalmente finalizzata, de
gli sprechi e delle degenera
zioni indotte dei meccanismi 
del mercato. 

Ciò può rallentare I consu
mi globali di energia sino a 
bloccarli. D'altra parte, impo
ne nuovi problemi di moder
nizzazione e di superamento 
degli squilibri sociali Soprat
tutto di quello squilibrio stori
co che è la «questione» meri
dionale 

Se si considerano con obiet

tività 1 dati forniti dai diversi 
schieramenti culturali sem
bra certa una fase nella quale 
sconteremo comunque un au
mento dei fabbisogni di ener
gia qualificata e, soprattutto, 
di energia elettrica. Tanto mi
nore sarà questo incremento, 
tanto più avrà successo l'Ini
ziativa per ricostruire su basi 
nuove la politica di risparmio 
e di conservazione, incidendo 
molto più efficacemente sul 
«grandi sistemi» (trasporti, 
edilizia, riscaldamento). 

In secondo luogo, di fronte a 
crescenti fabbisogni di ener
gia elettrica, diventa ancora 
Kiù pressante l'esigenza di li-

erarcl progressivamente 
dalla dipendenza dal petrolio, 
che per il nostro Paese resta 
la più alta nel mondo indu
strializzato, La «civiltà del pe
trolio» è per noi una pericolo
sa subalternità politica ed 
economica. Anche se attra
versiamo, ora, una fase di 
«vacche grasse» (il «taglio» nel 
deficit commerciale con l'e
stero è per quasi 1190% deter
minato dal calo del petrolio). 

Se al ribadisce questo obiet
tivo si tratte di capire come e 
quando al dovrà ricorrere «Ile 
altre fonti, giacché non è ac
cettabile (comunque al consi
derino i buoni affari realizzati 
importando da altri paesi l'e
nergia prodotta dalle centrali 
nucleari) rinunciare all'auto
sufficienza produttiva del si
stema elettrico nazionale e al
la sua competitività in un'eco
nomia aperta. 

Abbiamo già ricordato 11 
grande sforzo che deve por
tarci ad un contributo percen
tualmente rilevante delle fon
ti rinnovabili. 

Ma nel processo storico re
sta un vuoto da colmare. Ecco 
perché diventa colpevole ogni 
ritardo frapposto alla costru
zione del nuovi equilibri: alla 
penetrazione del metano per 
usi civili e industriali; alla ra
zionalizzazione dell'uso delle 
acque; allo sviluppo di nuove 
tecnologie (e alle nuove espe
rienze dimensionali, di nuove 
•taglie delle centrali» per un 
sistema «minore» e parallelo 
più flessibile e più adatto alla 
coopcrazione e al risparmio) 
per l'uso «pulito» del carbone; 
al contributo «Integrativo» che 
il metano può dare nelle cen
trati pollcombustibilL 

Sono ritardi che derivano 
dal conservatorismo Insito in 
un sistema di potere che è sta
to costruito e che funziona se
condo la logica della conces
sione di feudi e di privilegi al 
vassalli del Principe. Un siste
ma In gran parte etero
diretto, subalterno com'è a gi
ganteschi interessi sovrana* 
zionali, Un sistema In cui alla 
programmazione si sostitui
sce la guerra per bande. Un 
sistema In cui intervengono, 
contrastandosi l'un l'altro, 
cinque ministri, In cui compe
tono tra loro (e non solo sul 
filano commerciale) tre enti, 
n cui l'apparato centrale cer

ca di schiacciare burocratica
mente le autonomie locali e 
regionali, emarginando quel 
sistema «minore» che potreb
be, Invece, assicurare un con
tributo sempre più Importan
te. 

Quale programma energe
tico può essere consegnato 
con fiducia ad un sistema si
mile, il cui fallimento nella 
recente storia italiana ha In
crinato (già prima di Cherno-
byl) la maggioranza energeti
ca, e che è ora uno del terreni 
privilegiati dello scontro fero
ce tra De e Psi nel «cerchio 
chiuso» delle macerie appa
rentemente Inamovibili del 
pentapartito? 

Ecco perché le scelte tecni
che, già complesse e contra
statelo sé, si intrecciano con 
una lotta culturale e politica 
di grande momento, che chia
ma In causa delicate questioni 
Istituzionali. 

Gli itinerari scientifici e 
tecnologici per superare l'at
tuale fase, richiedono un pro
fondo rinnovamento di indiriz
zi e di schieramenti politici. 

Sarà questa la sostanza del 
dibattito parlamentare che 
noi vogliamo segua immedia
tamente la Conferenza ener-
? etica. Sarà questa soprattut-
o la sostanza della mobilita

zione di forze sociali, cultura
li, imprenditoriali e politiche 
per avviare la riforma e la ri
conversione necessaria del 
centri scientifici e delle strut
ture produttive, con la riscrit
tura ilei programmi di ricerca 
e dei programmi energetici. 
Dibattito parlamentare e pro
nunciamento dei cittadini so
no gli strumenti necessari per 
avanzare su questa strada. 

Andrea Mnrgheri 
Responsabile Sezione 

Energia del Pei 

E30B0 / di Sergio Staino 
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CDUlAVtAmA? 

pi tiezioNi 

LETTERE 
ALL'UNITA' 

// direttore risponde 

Noi, l'Unione Sovietica e la società 
socialista che vogliamo costruire 
Caro compagno direttore, 

nella tua risposta ad un articolo dì Cossut-
ta ( Unità del 10/1 /87) scrivi categoricamen
te, a proposito della tesi deU'«esaurimento 
delta spinta propulsiva»: «Il successo della li
nea dì rinnovamento e di riforma, che noi 
fortemente auspichiamo, non potrà) di per sé, 
far diventare quella società un modello, né 
superare le differenze sulla concezione stessa 
del socialismo (che per noi e intrecciata con 
quella della libertà e della democrazia), ni 
cambiare l'articolazione nuova che si i venu
ta creando su scala mondiale, delle diverse 
forze progressiste, riformatrìci, rivoluziona
rie, n£ far tornare al tipo di rapporti che c'era 
una volta tra i partiti comunisti». 

Ne consegue, secondo questa tua tesi, che 
in nessun caso, neanche in quello — peraltro 
auspicato — dì massimo successo della politi
ca di rinnovamento nell'Urss, la tesi 
deir«esaunmento» potrà esser modificata. 
Scusami, ma questo i puro dogmatismo. Tu 
stai sostenendo, come gli aristotelici del seco
lo XVII, che anche se un'affermazione è con
traddetta dall'esperienza, essa deve venir ri
tenuta e preservata. 

Non capisco cosa abbia a che vedere ciò 
con lo spirito «laico» tante volte anche da te 
proclamato. Lo stesso errore lo commetti, più 
oltre nel tuo stesso articolo, richiamando una 
discendenza della cultura e della storia «del
l'Occidente europeo». Se «occidente» è una 
categoria storica e culturale, dì esso fanno 
parte al massimo grado la Rivoluzione d'Ot
tobre ed il contributo decisivo dell'Uni alla 
vittoria sul nazifascismo. Se invece usi «Occi
dente» come categoria geopolitica, allora esso 
coincide (con una maiuscola di troppo) con 
l'area della Nato. Dovresti scegliere quale dei 
due usi del termine sia il tuo, anche se non ne 
dubito, dato che il secondo e stato usato sem
pre contro 1 comunisti e la cultura progressi
sta in genere. 

Ricevere simili critiche non fa mal piacere, 
e tuttavia conto di poter leggere queste mie 
obiezioni sull'Uniti con una tua risposta. 

FAUSTO MONFALCON 
(Trieste) 

E perchè mal dovrei provare «dispiacere» 
per le crìtiche che vengono mosse a questo o 
quei mio articolo? Credo profondamente 
nell'utilità di una discussione chiara, non re
ticente. .Oe/ resto, abbiamo voluto, con questa 
rubrica domenicale di rispetta alle tetterò ehm 
ci pervengono, avere uno spazio per instaura
re un dialogo diretto fra i lettori e il direttore 
del/Unità. Uno spazio in cui io potessi espri-
mere con franchezza, e in un dialogo perma
nente con tutti quelli che et seguono e ci leg
gono, le mie opinioni. 

Non vedo, francamente, cosa ci sia di •ari
stotelico» nel periodo (citato da Monfalcon) 
della mia risposta a Cossutta. Il mio ragiona' 
mento e semplice. Il concetto di •spinta prò-
pulsivi' è legato ad avvenimenti grandiosi, 
eccezionali, della storia umana. Esercitò, per 
un certo periodo, una •spinta propultiva» la 
rivoluzione francese del 1789. La esercitò la 
rivoluzione russa del 1917. La esercitò (per 
una parte grande del mondo, quella dei paesi 
ex-coloniali) la rivoluzione cinese. 

Siamo troppo storicisti (e non •artttotelr-
ci») per sapere che ogni spinta propulsiva di 
questo tipo a un certo punto fi esaurisce • 
decade. Ma non perchè si esauriscano e deca» 
dano i grandi ideali che mossero quella rivo
luzioni, ma per altri motivi, di carattere stori* 
co e politico. A determinare una •spinta pn> 
putsiva* contribuisce anche il tipo di società 
nuova che quelle rivoluzioni costruirono e al 
quale guardavano (appunto, come •model
lo») altri movimenti rivoluzionari di altri pae* 
si. Successivamente (ripeto: per una serie di 
ragioni storiche e politiche) questo •modello» 
cessa di essere tale. E la «spinta propulsiva» ti 
attenua o si esaurisce. E allora; c'è forte con» 
traddizione fra il nostro augurio che raziona 
rìformatrice di Gorbaciov ubbìa pieno tue* 
cesso e l'affermazione che, anche in questo 
caso, quella società non potrebbe costituire 
•un modello» per noi? lo non credo. 

Noi siamo venuti elaborando una linea ài 
avanzamento democratica al socialismo e sia
mo venuti precisando il tipo dì società testali* 
sta che vogliamo costruire, e che deve essere 
basato sulla democrazia e sui consenso. Ed à 
evidente quindi l'impossibilità di tornare a un 
rapporto fra noi e IVrss che ha caratterizza-
to une parte grande della nostra storia e dei 
quale certo non ci vergogniamo. In tutto que
sto periodo siamo venuti via via convincendo» 
ci che il socialismo non può essere disgiunto, 
deve anzi accompagnarsi a una espansione 
della democrazia e della libertà, corno del 
resto dicevano i classici del marxismo. 

Questa è le sostanza della questione, al di 
là di espressioni (esaurimento della spinta 
propulsiva) che furono usare in certe circo
stanze me che equivalevano però a una pura * 
semplice constatatone di fatti reali 

In quanto poi alla critica sui mio richiamo 
•JJ'Occidente, anche qui volevo dire una enea 
essai semplice e ovvia; che cioè noi, combat
tenti per la trasformazione socialista, ci sen» 
tiamo el tempo ttesso gli eredi delle migliori 
tradizioni politiche e culturali di questa pana 
del mondo. Affermando questo, ci dimenti
chiamo forse che esistono, per I Europa» OH» 
che tradizioni di brutture, di sopraffattone, 
di ingiustizie tremende? E perchè mai? fi 
cosa c'entra le Nato in questo nostro ragiona
mento? La Nato è un altro problema; ma qui 
stiamo parlando di ben altre cose, 

Il nostro rapporto con il Psl 
e la battaglia 
sulla «questione morale» 
Caro direttore, 

non e possibile che In una faccenda cosi 
grossa come quella dell'ennesimo finanzia
mento Psi a Torino, /'Uniti se la cavi con un 
anonimo articoletto in terza pagina, in cui 
sembra sì faccia di tutto per minimizzare le 
madornali responsabilità del Mach, del Ben
venuto e dì non so quali altri socialisti. 

Allora ti chiedo se tale trattamento «di fa
vore* e (o meno) destinato a coprire eventuali 
connivenze del Pei. O questo partilo (il tuo) e 
d'accordo per andare nel futuro, al governo 
con questo Psi o non magari, piuttosto, con 
qualche altra compagine di socialisti che non 
rubino cosi indecorosamente e clamorosa
mente? E poi, la questione morale è o non e, 
per il Pei, un buon argomento nella oramai 
imminente campagna elettorale? 

Ma è mai possibile, ripeto, che il Pei si 
prepari ad andare al governo con dei ladri? 

Sono indignato, e non so cosa farci. E giu
dico anche te responsabile dì questo mio dif
fuso senso dì impotenza. Tanto più che una 
risposta a queste mie frettolose note non ci 
sarà, 

prof EDOARDO BALDUZZ1 
Consigliere comunale indipendente di Gavìrate 

(Varese) 

La risposta c'è. E perchè non dovrebbe es
serci? 

Se Balduzzi avesse aspettato qualche gior
no per scrivere la sua lettera, si sarebbe ac
corto che l'Unità ha dedicato grande spazio, e 
ha dato grande rilievo all'ultimo scandalo 
scoppiato a Torino, E avrebbe ietto anche 
l'articolo di Piero Fassino, le «corrisponden
ze» di Ugo Baduel sulla «questione morale», e 
sui peso che essa ha, e che ad essa attribuia
mo. 

Noi perseguiamo l'obiettivo di un nuovo, 
positivo rapporto con il Psi, nella prospettiva 
dell'alternativa democratica. Credo sìa im
possibile immaginare un'altra linea per il no
stro partito. Ma questo non ci ha mai impedi
to, e non ci impedisce, di denunciare ogni 
scandalo, dì chiamare ladri i ladri e di con
durre ta nostra battaglia sulla «questione mo
ra/e». Del resto, è ben noto il modo come ci 
siamo comportati al Comune di Torma 

Non vogliamo coprire nessuno scandalo; 
anche nell'ipotesi che in essi fossero coinvolti, 
malauguratamente, dei comunisti, e anche se 
di essi sono protagonisti i socia/isti. 

«Fair play» verso Bocca 
sul portuali? No, questa 
critica non l'accettiamo 
Caro Chiaromonte, 

adesso ta misura e davvero colma. Con vi
vissimo disgusto ho terminato ora dì leggere 
ila Repubblica, 8 febbraio 1987) il servizio di 
Bocca sull'ignobile decisione di commissaria
mento adottata dal presidente socialista del 
Porto di Genova in danno del secolare e de

mocratico organismo dei «camalli», fi ora, 
compagno direttore, che l'Unità si scrolli di 
dosso una volta per tutte quel nefasto «fair 
play» o, peggio, quel complesso di inferiorità 
di cui incomprensibilmente soffre nel con
fronti di certi «opinion maker*» (mi riferisco 
a Ronchey, Galli della Loggia, Colletti, Boc
ca ecc.). Il quotidiano dei comunisti italiani 
ha il dovere di dimostrare che questi perso
naggi, cosi vezzeggiati dai padroni del vapo
re, non sono assolutamente bardi della demo
crazia e — tanto meno — imparziali, integer
rimi storici del nostro tempo: essi, al contra
rio, godono d'una stima, anche professionale, 
del tutto immeritata. 

Mi soffermo sull'ultimo exploit antkomu* 
nìsta di Bocca, il velenoso attacco agli scari
catori genovesi che egli ha preparalo con cura 
e sottile demagogia. Ebbene, qualche anno 
fa, quando il vento soffiava vigoroso da sini
stra il nostro «columnist» la pensava assai 
diversamente ed usava un linguaggio cori 
barricadiero che oggi farebbe impallidire il 
più bieco kabulista nostrano ed imbiancare 
vieppiù la già candida barba del suo diretto-
re. 

Ne vuoi una prova? Eccola. TI accludo due 
«reperti» storici che ho sempre gelosamente 
conservato. Sono due ritagli de il Giorno dei 
tempi nei quali il Nostro collaborava a quelli 
testata con la rubrica fina «Fatti nostri», 
Leggi attentamente i due pezzi (specialmente 
quello titolato Loro sì e gli operai noi 

Ti prego vivamente dì non sottovalutare 
questo sfogo. E anch'esso ìl frutto amatissi
mo del «magone» di milioni dì comunisti, dì 
uomini, dì donne, di giovani seri ed onesti 
che, ahimé, troppo spesso vedono il loro gior
nale glissare troppo elegantemente sull'in
coerenza e sul trasformismo più beceri dì cer
ti personaggi. Ed fc anche ta certezza che Boc
ca. Colletti A Co., loro si che il «guado» 
l'hanno attraversato! L'hanno fatto cosi co
moda mente che non si sono bagnati neppure 
i mocassini... Mi dispiace quindi, da vecchio 
partigiano, dover rilevare che Bocca ha ormai 
messo in soffitta quelle «scarpe rotte» che pu
re anche luì indossava quando «fischiava il 
vento»... 

doti ALBERTO MATTIOLI 
(Roma) 

Alberto Mattioli mi scuserà se, in questa 
risposta alla sua ietterà, farò anch'io «uno 
sfogo*. Non riesco infatti a capire come sia 
possibile affermare che, sulla lotta dei por
tuali genovesi e sulla violenta e premeditata 
campagna di stampa che si e* scatenata contro 
i lavoratori, si sìa usato, da parte nostra, «un 
nefasto fair play». U ha letti, il compagno 
Mattioli, gli articoli che abbiamo pubblica
to? Si d accorto che io stesso mi sono recato a 
Genova per scrivere sulla lotta det portuali e 
contribuire direttamente a ristabilire la veri
tà dei fatti? Ed ha seguito io «andato che 
solo noi abbiamo sollevato circa la manipola
zione delle informazioni cho in questa occa
sione è stata operata su commessa (pagata} 
degli armatori genovesi? 

Siamo sinceramente disponìbili ad ogni 
critica. Ni cì sentiamo, nel modo più assolu
to, esenti da critiche. Ma, sinceramente, no» 
possiamo accettare critiche cho ci pmm eoa 
abbiano alcun fondamento. 


